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La caduta del ministero Mingile t ti non poteva risolvere, come 
di fatti non risolse, le quistìoni gravissime ed i dubbi sollevati 
in Italia dalla notizia della recente convenziono franco-ita- 
liana. Ora perù, che s'è calmata alquanto l'effervescenza, che 
i luttuosi avvenimenti di Torino cagionarono dall'un capo 
all'altro della Penisola, è dovere d'ogni onesto cittadino di 
ricercare con mente tranquilla ed imparziale tutti i criteri 
necessari a formare in primo luogo un giudizio esatto e netto 
su quei tristi casi, avvenuti in seno d'una città dove la mo- 
derazione degli animi, la calma e la saviezza del cittadino è 
tradizionale: in secondo luogo ad apprezzare la attuale noBlra 
situazione finanziaria, e lo stato dell'amministrazione, quale 
ce lo lascia il caduto ministero: in ultimo ad esaminare la 
natura, la bontà del nuovo trattato, e la posizione creala agli 
Italiani da quello in faccia alle Potenze, per quanto ciò si può 
fare fin d'ora e dietro la conoscenza di quel trattato quale ci 
venne comunicato dai giornali. 



È primieramente riandando la storia dei sinistri casi di 
Torino bisogna avvertire ben bene che il ministero volle ven- 
dere in essi un puro risentimento di interessi locali lesi dalle 
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condizioni imposte nel trattalo; tutti gli sforzi della stampa 
ufficiale od ufficiosa furono rivolli a fare una mera questione 
di municipalismo quella che forse torca all'essenza, alla vita 
della causa italiana: le nobili parole profurile dal sindaco di 
Torino al primo annunzio del trasferimento della capitale, e 
daini ripetute in Consiglio nella tornata del 21 settembre, 
esprimono tult'altro che municipalismo, perocché egli disse: 
■ se il trasferimento è necessario al bene della patria, a che 
si parla di compensi? se invece è funesto, come lo crediamo, 
Torino pensa troppo altamente dell'Italia e di sè per vendersi. . 
SÌ condanna da taluni Torino quasi inconsiderata ed impru 
dente; voglia Iddio, che non debba più tardi applicarsi questa 
taccia a quelle città d'Italia, che furono si pronte a far 
buon viso alla notizia deila convenzione che commosse Torino: 
Torino era da lunga pezza apparecchiata a subire il sacrifizio 
di sè anche senza compitisi, se ò necessario al bene della pa- 
tria; il ministoro dunque dovette temere di urtare più che il 
sentimento municipale quando cercò di togliere a Torino il 
suo sindaco prima di annunziare la stipulazione del trattalo, 
proponendogli per ciò l'alta dignità di prefetto a Napoli. Ma 
qualunque poi fossero le intenzioni ministeriali, e, se si vuole, 
qualunque fossero le cause, che diedero origine ai tumulti, 
egli è ormai certo ed evidente per troppo gran numero di prove 
irrefragabili, che tutto il torto ed il mal fatto dei Torinesi ai fu. 
di aver fatto quello che ora chiamasi una dimostrazione: una 
uitnos [razione che esprimeva i sentimenti unanimi della intera 
popolazione, ma, lo si ritenga bene a mente, una dimostrazione 
spontanea pacifica ed inerme; si inerme, e le armi, di che la 
stampa ministerale pretese armare i sediziosi, erano sassi e 
bastoni! Ma in grazia siano giusti quelli che con dannano Torino- 
quante altre citta cospicue d'Italia non fecero cento dimostra- 
zioni ben più imponenti, e per molivi ben più discutibili; e 
non ebbero a soffrire i rigori che pesarono so pra Torino, dove 
pure risiedeva il centro del Governo? La provocazione, il foroce 
assalto dato dalie guardie di pubblica sicurezza dapprima; poi 
il fuoco improvviso fatto dagli allievi carabinieri sull'inerme 
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popolazione e senza intimazione di sorta nella sera fatale del 
?! settembre, sono cose ormai legalmente prosate, ed ufficial- 
mente riconosciute: sono note altresì le illegalità commesse 
nella sera più fatale ancora del 21, le quali in un eolie pes- 
sime disposizioni prese produssero orribili equivoci, confusione 
di sangue, a tal che mentre uomini, donne, ragazzi fuggenti 
cadevano insieme con ufficiali e soldati feriti od estinti dalle 
palle dei commilitoni, vedevansi nell'ora stessa altri ufficiali es- 
posti ai colpi per trattenere il fuoco dei soldati; altrove soldati 
ed ufficiali facevano scudo delle loro persone ai miseri cittadini , 
die si davano alla fugai Si dica che tutto questo è un caso 
fortuito; ma i cannoni appuntati sul poggio dei Cappuccini, 
e che potevano ridurre la mìsera Torino in un mucchio di 
cenere; ma il linguaggio dei giornali ministeriali, i quali di- 
chiararono come i caduti ministri si vedessero spezzati in 
mano gli stromenti che aveano per non lasciarsi vincere dai 
moti di piazza; tutto questo ben giustifica il sospetto, che il 
ministero non vedendo più mezzo di uscire dall'abisso fi- 
nanziario, di cui più oltre discorreremo, abbia con premura 
colta l'opportuniui della dimostrazione pacifica ed inerme per 
fare un gran colpo, provocare misure eccezionali, e cosi otte- 
nere dalla docile maggioranza della Camera ampia sanzione & 
qualunque alto arbitrario, e prolungare quanto più fosse possi- 
bile il tanto ambito possesso dei portafogli. Si leggono in 
alcuni giornali più che divoti al caduto ministero, quali la 
Stampa, la Gazzttta di Torino, riviste di giornali delle varie Pro- 
vincie: ma gli Italiani debbano rammentarsi che Peruzzi stesBo 
non esitò a dichiarare in parlamento come si spendessero 
egregie somme nel giornalismo per illuminare il paese; e Dio 
buono ! quali lumi porgevano quei fogli, lo possono toccar con 
mano i testimoni oculari dei caBi di Torino, leggendo le esatte 
notizie date dai dispacci telegrafici e dagli articoli di quei 
giornali: si dà per certo che questo modo di slampa libera del 
giornalismo ministeriale costi alle nostre finanze non meno di 
due milioni. Eppure anche questi giornali cosi ben salariati, e 
cosi interessati a coprire ì torti del caduto ministero, ora 
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cominciano ad ammettere, benché timidamente e per una 
cotale generosità o per sentimento di concordia, cominciano, 
dico, ad ammettere qucsla verità, che nissuno il quale siasi 
trovato nel passati giorni in Torino potè negare, ed 6, che causa 
e scopo di quella dimostrazione era, non di mantenere capitale 
d'Italia Torino, ma bensì di non abbandonare o rinunciare a 
Roma. Per Roma le altre grandi città degli antichi stati d'Italia 
rinunziarono col plebiscito all'onore di capitale; Torino si di- 
chiaro pronta e lieta di farne altrettanto: ora do ve a dunque 
sema protestare, senza zittire rinunciare di restare capitale 
provvisoria per un fine precisamente opposto, cioè perchè il 
traslocamene fosse una guarentigia che Roma non divente- 
rebbe mai la capitale definitiva? 

Questo 6 quanto è necessario si sappia sia in Italia che al- 
l'osterò, perchè intorno al vero senso e valore dei moli avvenuti 
in Torino non sia falsata la pubblica opinione: Torino si agitò, 
si commosse per un sentimento nazionale, che ha comune 
colle altre più nobili città d'Italia; Torino stette net limiti d'una 
dimostrazione pacifica ed inerme, e Torino per questo solo fu 
insanguinata, fu percossa col ferro militare inesorabilmente e 
senza intimazione: un colpo di stato condotto a termine coll'as- 
sassinio della libertà e col sangue cittadino è un delitto, che 
finora trovò ancora scuse e difensori; ma un ministero, che di 
tali mezzi si serva per sostenere il suo potere, ed una politica 
non ancora discussa, non ancora portata nella luce del Parla- 
mento, dovrà scusarsi, dovrà pagarne il fio colla semplice 
ritirata, colla demissione forzatamente data? 
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Il disavanzo delle nostre finanze dietro i discorsi del Lanza è 
di 338 milioni nel 1864; sarà di 600 milioni pel 1865: per con- 
tinuare l'esercizio ordinario e le funzioni delle amoi in io trazioni 
assicurasi si sieno fatte delle cambiali per 50 milioni le quali 
stanno per iscadere di presente: si crearono boni del tesoro 
producenti il 7 per- "/„ onde far fronte alle spese ordinarie. 
Cosi la finanza e al secco, rovinato il nostro credito, e la ren- 
dita italiana del 5 per ha il valore del 3 per °1, francese. 

L'ultima legge cosi importante sulla perequazione dell'im- 
posta fu all'evidenza dimostro aver false tutte le basi, su cui si 
appoggia: contro la previsione del Minghetti (che d'altronde 
non ne indovinò mai una), la votazione di tale legge fu gtogra- 
Ika, perche tale era la legge. 

Ma quello che piti fa ammirare la sagacia di quei ministri 
si è che mentre tanto si gridò contro il sistema delle conse- 
gne nella legge di cui discorriamo, vi si ricorse invece in quel- 
l'altra sulla ricchezza mobile, dove ben più intricata era la 
materia e più. facile il nascondere la frode delle consegne; 
laddove era impossibile quasi nella prima, in ogni provincia, 
in ogni circondario, in ogni comune essendo conosciuto a 
palmo a palmo il valore e la rendita dei fondi e la spesa della 
coltura. 

E qui notisi come nella legge della perequazione siasi in 
fondo tassato il capitale e non la rendita, principio questo e- 
minentemente socialistico, poiché par bene incontestabile 
doversi nell'imposta guardare alla rendita non brutta, ma 
netta; e ciò ben si poteva in modo onesto ed equo ottenere 
senza spirito alcuno di municipalismo, o di regione, mediante 
ls consegne sottoposte all'esame separato e minuto di com- 
missioni nominate dai proprietari, dai comuni, dal governo, 
le quali mutuamente controllandosi avrebbero ripartiti con 
giustizia i pesi senza scapito della finanza. 
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Il trattato, o la convenzione che si dica, del 15 settembre o 
si vuole prendere alla lettera, o ci si devono vedere dentro se- 
condi Uni, ed anche segretissime intelligenze. Nel primo caso 
poco v'ha che dire per mostrare come esso debba essere asso- 
lutamente rigettato: imperocché se da un lato ei pare un gran 
fatto che Francia abbia con noi trattato anziché col governo 
papale ia questione di Roma, dall'altro lato devesi por mente 
che ili papa di noi soli teme ed ha a temere non di Napoleone, 
che mostrò tanta longanimità, e tante ripulse sofferse nel diffi- 
cile maneggio di queste trattative. 

Da chi altri dunque doveansi ottenere garanzie pel possesso 
degli stati pontifici attuali, e di Roma specialmente, Be non dal 
regno d'Italia, prima che la Francia si inducesse ad abbando- 
nare essa Roma come ad ogni pie sospinto sene sentiva ri- 
chiedere da altre potenze? ed il rifiuto per parte della Francia 
su questi eccitamenti non era e non e l'ultima delle cause che 
impediscono una più cordiale amicizia ed intelligenza colle 
potenze. Ma in fine dei conti, i Francesi sgombreranno Roma 
in due anni se il papa però avrà un'armata; e qui si noti che 
da più d'un mese il vescovo De Merode, ministro della guerra 
del padre dei fedeli (bell'accozzamento di titoli !), parti per Pa- 
rigi e Bruxelles; e chi può assicurare che di tutto infor- 
mato non siasi recato a preparare l'armata, di' cui un annuario 
romano già pubblicava tempo fa il quadro con in capo il noto 
generale Lamoricière? Ma ponete che questa armata non si 
venga a capo di formarla; allora partirebbe da Roma il soldato 
francese? Per lo meno la è questa una eventualità come un'al- 
tra; perocché echi assicura che certi entusiasti spinti da spiriti 
cavallereschi, o se si vuole anche da sincere convinzioni, ane- 
latisi nelle file dell'esercito papale, quando poi si vedessero a 
lato qualche specie di Crocco Donatello, non aprissero gli occhi , 
perdessero ogni voglia di militare sotto le sante insegne, e così 
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per un improvviso fenomeno l'armala pontificia, alla cui esi- 
stenza è subordinato lo sgombro francese, sparisse come neb- 
bia al vento? E questa è appena una delle tante contingenze 
che in due anni possono affacciarsi. Intanto l'Italia colla mi- 
nacciosa prospettiva d'una deficienza di G38 milioni in 1B6I> 
si sobbarca alla spesa di molti milioni pel trasferimento della 
capitale, e si addossa, che è più. bello, la maggior parte del de- 
bito del papa! E diranno ancora i fogli ministeriali che la no- 
tizia della convenzione ha colpito come fulmine il Valicano? 
e questo modo di far l'Italia è quello che a delta di essi venne 
accolto con generale soddisfazione nelle citta italiane? I 
giornali austriaci hanno cantato a chiare note al loro governo, 
che l'Italia dovea cadere nella rovina finanziaria, e per questa 
disfarsi e non per altro: ebbene, la convenzione è il colpo di 
grazia. 

Ma, ci rispondono i partigiani della convenzione, questa è 
polvere negli occhi; sotto gatta ci cova: la convenzione lacera 
i patti di Zurigo, fra due anni saremo a Roma, Firenze e l'ul- 
tima tappa; c poi? la guerraè prossima. 1 

Primieramonle.se è vero che possono esistere articoli secre- 
tissimi, o Beconde intenzioni, non è men chiaro che questi 
possono essere in un senso come in un altro; si esamini paca- 
tamente la situazione: Napoleone conosce la Francia; egli sa 
quanti parlili abbia ostili alla sua dinastia; egli sa pur bene 
che molti uomini di stato della vecchia scuola professano una 
avversione irreconciliabile alla grandezza ed unità d'Italia: 
questi uomini sono tutt'ora dominati da mille pregiudizi, ap- 
poggiali a qualche fatto dell'istoria, e specialmente agli avveni- 
menti del I Bl 5: nella casa Savoia essi ravvisano un'antica av- 
versaria della Francia, e gli ingranditi suoi domini come una 
cittadella austriaca in Italia a danno di Francia: in queste ve- 
dute politiche si confonde senza più la causa italiana con 
quella d'una dinastìa, e passi; ma come non lener a calcolo lo 
spostamento degli interessi della dinastia stessa, e l'odio cosi 
palese che Austria le ha dichiaralo fin dagli ultimi anni del 
regno di Carlo Felice? L'idea pura e semplice per cui in ISSO 
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Napoleone sacrificava sui nostri campi 50 mila uomini e molti 
milioni di danaro, non avrebbe appagato la Francia; per ciò 
era già pattuita la mercede, stabilita l'annessione di Savoia e 
Nizza alla Francia. 

Dolse la perdita della prima per i bravi suoi soldati, e per 
gli antichi legami che a lei ci riunivano: ma la Savoia si di- 
ceva francese, e nella teoria dei versanti e secondo il principio 
delle nazionalità parve meno strano che alla Francia si dovesse 
abbandonare. Di Nizza si disputava allora la nazionalità co- 
mechè vivesse e viva tutt'ora un suo figlio, che basterebbe 
per farla dire italiana: al postutto la cosa era dubbia, e chi do- 
vea giudicarne era Nizza stessa: or non è qui luogo di dire 
quale forma di libertà abbia ella avuto per proferire un tanto 
giudizio: quello che vuol notarsi si e che in ogni evento il 
no, il rifiuto sarebbe stato un pomo di discordia tra Francia ed 
Italia. 

Dietro tali considerazioni non è da temerario asserire che 
senza adeguati compensi materiali da esibire alla Francia mai 
e poi mai Napoleone vorrà che Italia si compia e si costituisca 
di tutto le sue membra con Roma e Venezia: ma questi voluti 
cumpensi dove può aspettarli il sire alleato ? Sul Reno forse ? 
Oh, si studi un po' di grazia l'atteggiamento della Prussia, del- 
l'Austria, e della confederazione germanica; ei si vedrà chiaro 
che so in altre vertenze vi sono tra loro discrepanze, ogni om- 
bra di dissezione sparirebbe tosto in faccia al progetto dei 
compensi renani. 

Si considerino i rapporti di queste potenze tra loro o verso 
la Francia; la politica e il partito dell'Inghilterra in tale que- 
stione è noto; della Russia poi chi vorrà sognare che possa 
mai per questo fine allearsi alla Francia? La Spagna ha a capo 
del governo un Narvaez, quegli che combinò la spedizione di 
Roma! I compensi della Francia sono dunque in Italia ; il ne- 
garlo dei giornali no aggrava il sospetto, che per noi e quasi 
certezza; lo scherzarvi sopra, che altri fanno, e lacrimevole in- 
ganno. 

Il trasporto della capitale a Firenze, stipulato colla Francia, 



è la lacerazione, si dice, del frullato di Zurigo: ebbene il tra- 
sporlo cominci quando l'ultimo soldato francese avrà posto i 
piedi Cuori del suolo italiano, 11 partito clericale, la corte di 
Roma, dice altri, sono costernati alla notizia del trattato: fosse 
anche vero, ciò che è lungi dall'essere dimostrato, ben può 
dirsi presuntuoso colui, che crtde di essere bene informalo 
sui veri ed inlimi sentimenti, sui segreti e finali disegni della 
corte romana, e dei capi del partito clericale. 

Un'altra obbiezione e cho la guerra sia certa e prossima: e 
questi dimenticano gli sforzi, che fa Napoleone per mantenere 
la pace, dimenticano come Napoleone troncò a mezzo il corso 
della guerra di Italia per conchiudere una pace che non poteva 
appagare nissuno; delle guerre Napoleone ne ha già fatte, e 
forse troppo più che non volesse la Francia; ne ha fatto in 
Crimea, ne ha fatto in Cina, in Cocincina, in Italia, nel Messico, 
la Francia volse ormai in motteggio il detto del sire: l'Empire 
c'esl la paix, ed il prolungalo mormorare che si fece dei sacri- 
fizi di uomini e di sangue imposti alla grande nazione da que- 
ste guerre, condusse il sovrano a cercare a Vienna un monarca, 
che prendesse la intricata eredita del Messico, In somma si ri- 
tenga a mente che la pace sola può consolidare la dinastia na- 
poleonica. Che se poi questa guerra dovesse inevitabilmente 
scoppiare, noi sappiamo che Napoleone sarebbe più isolato del- 
l'Italia stessa; poiché questa, se non sul campo, almeno sul ta- 
volo verde del congresso, dove sempre si viene a terminare la 
partita, avrebbe amiche Inghilterra e Russia: l'Italia ò l'unica 
alleata certa e fedele su cui putì conlare la Francia: l'Italia non 
può certo fare la guerra senza la Francia; ma essa può bene 
organizzarsi; può rimediare alla cattiva amministrazione, rile- 
vare l'autorità morale delle camere e del governo, può conso- 
lidarsi: allora se scoppia la guerra si può dire che i 300 mila 
uomini della nostra armata sono un aiuto di un gran peso pel 
governo francese. 

Ma qui bisogna ricordare il detto di quel gran ministro fran- 
cese, che interrogato dal suo re che cosa fosse necessario per 
fare la guerra, tre coso, rispose: denari, denari, e poi denari. 



E noi gii in sull'abisso del dubito pubblico, col defeii spaven- 
toso che ci aspella in 1 865, rovinati nel credilo all'estero, ci 
ingolferemo in ispesc di 200 milioni per fare una inutile, anzi 
pericolosa emigrazione? Cosi ci prepariamo alla guerra, che ne 
sovrasta? Non to' qui entrare nelle ragioni strategiche sulle 
quali si disse prò e contro, c che richiudono nozioni estese di 
quelle scienze, e esatta conoscenza delle posizioni topografiche: 
ma parrai che il semplice buon sunso dimostri come, scop- 
piando la guerra, assalendoci l'Austria, la Francia non saprebbe 
restarsene colle armi al braccio, a meno che essa poco si curi 
che gli Austriaci riprendano la Lombardia che alla Francia Tu 
ceduta e noi non avemmo chu di seconda mano. Ammesso poi 
che la Francia ci dovesse appoggiare, noi non sappiamo in- 
tendere perché dovremmo restare oppressi e sopraffatti nella 
prossima guerra, coi Francesi sulla cima delle alpi, mentre in 
1859, quando la nostra armata non conlava più di 50 mila 
uomini, quando i Francesi stavano più lungi da noi, l'esercito 
austriaco dopo avere scorazzalo pel Piemonte sonza colpo fe- 
rire, si arrestò a distanza da Torino. 

Ma la convenzione, si ripiglia, fu già rarificata e soltoscritla 
dai due sovrani, e deve avere effetto. Non parleremo della 
Francia; in Italia però v'ha finora uno statuto lealmente os- 
servalo da un re leale; la nazione legalmente rappresentata 
nei due rami del parlamento, secondo l'articolo 5 dello statuto, 
6 in fin fine il giudice in ultimo appello; Benza un colpo di 
sialo, che qui sarla assurdo supporre, la nazione deve esseTe 
sentita, essa deve pronunciare il suo alto giudizio. Ma qui e 
dove bisognerà pur troppo porre il dito nulla piaga; la mag- 
gioranza della Camera dei deputati farà quello che vuole il 
ministero. Si puljlilWi pei fogli a nissiino mai seppe smentirò 
che un numero Iroppo grande di deputali si godono rispettiva- 
mente non meno di un 10 mila lire all'anno a titolo, per la 
più parte, di vere sinecure: commissari regii per la limitazione 
di confini, commissari regii per società anonime con obbligo di 
far nulla, e sempre approvare chi ha mano in pasla, e va di- 
cendo. Ma se invece di affettare d'occuparvi mollo dei casi, 



della natura, delle qualità d'impieghi pubblici o privati che 
inducono i ncumpatibilità, ineleggibilità a deputato, aveste messo 
fuori una buona legge, ma buona, dico io, sulle società anonime 
tanto tanto da impedire che quattro grossi, ingordi banchieri 
s'arricchiscano a spese dei piccoli capitalisti, con inganno 
dei piccoli azionisti, eoo iscaudalo del pubblico, e sovente con 
iscapito della finanza; oh allora sarla tollerabile che spendeste 
qualche somma per simile genere di impieghi e di commissari 
regii. 

Ma lasciamo questa digressione; quello che e spaventevole 
ai nostri occhi e lo deve essere ad ogni Italiano si è, che d'una 
parte il giudizio delle Camere intorno al recente trattalo ò giu- 
dizio di vita o di morte per l'Italia; dall'altra parte la maggio- 
ranza quale la formarono Perù zzi e Spaventa non ha autorità mo- 
rale, non quella dignità, nò indipendenza, che a tanto giudizio il 
necessaria; onde il risullameiHo sarà quale il ministero vorrà. 
Ma intanto che fare, ua qual partito ricorrere? L'Italia coi 
nemici potenti che la minacciano, e che pronti sarebbero a 
ritornarla alia antica servitù, non può nimicarsi la Francia, 
non potrebbe mancare ad una convenzione una volta questa 
sia accettata e Armata, poiché la Francia ò tal nazione che sa 
farsi rispetlare e temere; ma la questione non e ancora tanto 
pregiudicata da non ammettere più temperamento ; Napo- 
leone sa d'aver trattalo coi ministri del re d'Italia, e sa che 
l'operalo dei ministri abbisogna della sanzione delle Ca- 
mere: questa sanzione la aspetta egli pura, semplice , as- 
soluta? Sarebbe quanto imporla, sarebbe dettarci una legge, 
non trattare una queslione. Or bene tocca alla nazione 
italiana, tocca al senno italiano di far prova di se ancora 
qui come ha fatto in allre circostanze. Il nuovo ministero 
ha accettalo la convenzione stipulata dal gabinetto disciolto; 
esso la presenterà tale quale alla discussione delle Camere; 
ebbene in tuLte le Provincie d'Italia, in tutte le città, in tulli i 
borghisiformino comitati perpromovere petizioni al parlamento 
perche la convenzione sia se noo assolutamente respinta al- 
meno modificata; la modificazione poi siaquesta: finché l'ultimo 



soldato francese non avrà lasciato il suolo italiano, né il tra- 
sferimento della capitale, ne l'accollameli to di nissun debito 
avrà luogo. Una tale restrizione, che nemmeno urta il pro- 
gramma del nuovo ministero, non è sragionevole, né indiscreta 
verso la Francia. Altra petizione si indirizzi al re, supplicandolo 
che voglia di sua bocca assicurare gli Italiani, che non un 
palmo del suolo italiano o dei versanti italiani delle alpi sarà 
ceduto o smembrato dallapatria comune: qualunque promessa 
od asserzione d'un ministero non saprebbe, nei momenti attuali 
sopratutto, tranquillare gli animi,poicho,Bele promesse legano 
fino a certo segno il ministero che le fa, non legano un mini- 
stero futuro e pronto a succedere a quello che cade. In questo 
modo sarà veramente la nazione che si pronuncia, che si e- 
sprime; le Camere, qualunque sia la tendenza della maggio- 
ranza attuale, rispetteranno questa solenne manifestazione 
del sentimento nazionale; il re che tante altre cose fece per 
l'Italia, lui che si fece interprete e voce del grido di dolore 
degli Italiani, non vorrà tacere, non respingerà la preghiera 
che gli Italiani gli indirizzano in momenti supremi: allora 
popolo, parlamento, re proclameranno ancora una volta d'un 
accento fermo il diritto sacro, immutabile, imprescrittibile 
d'Italia sopra Roma capitale. 
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